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Le acrobazie dei gracchi

A	Sandéa,	località	sperduta	del	Perù	oltre	la	catena	del-
le	Ande,	tra	cupe	foreste,	piogge	torrenziali,	splendori	
d’orchidee,	il	giovane	medico	Fred	Madrigale	esercita	la	
sua	professione.	Ha	voluto	fuggire	l’ipocrisia,	i	falsi	sor-
risi	e	l’efficiente	organizzazione	di	un	ospedale	elvetico	
per	essere	medico	in	una	terra	povera	e	pericolosa.
Abbandonando	 il	 teatro	dell’ipocrisia	civile,	Madrigale	
penetra	però	a	poco	a	poco	nel	buio	di	un’altra	e	più	
pericolosa	 scena	 teatrale,	 dove	 occorre	 sempre	 guar-
darsi	le	spalle	e	muoversi	con	cautela	tra	le	rivalità	poli-
tiche,	gl’intrighi,	la	declamazione	retorica	e	la	corruzio-
ne,	l’avidità,	la	miseria,	l’alcolismo,	la	violenza.	
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Sullo	 sfondo	 di	 una	 natura	 primitiva	 emergono,	 con	
aperta	 crudezza,	 bagliori	 di	 umanità	 e	 frammenti	
d’amore,	 tenebre	 di	 depravazione,	 crudeltà	 e	 ferocia.	
In	una	terra	dove	le	passioni	erompono	con	primordiale	
violenza,	risuona	più	vera	che	mai	la	desolata	sentenza	
di	Sofocle:	«Molte	sono	le	cose	terribili,	ma	nulla	è	più	
terribile	dell’uomo».	
Dalla	patologia	dei	corpi,	dunque,	a	quella	delle	anime:	
lo	sguardo	indagatore	del	medico-scrittore	e	la	sua	nar-
razione	letteraria	illuminano	sinistramente	la	natura	dell’	
«animale	folle»,	e	spingono	la	comprensione	dell’umano	
a	quelle	soglie	che	solo	la	buona	letteratura	sa	varcare.	

Raffaele Pedrozzi

 Le acrobazie
dei gracchi 

Raffaele Pedrozzi (Ligaìno di Pregassona, 1945) 
ha esordito nel 2009 con “Fatti evanescenti” con 
successo di critica e di lettori. “Le acrobazie dei 
gracchi” è il suo secondo romanzo, e si inspira, 
racconta, e fa i conti con un periodo della vita 
trascorsa in Peru come medico in momenti 
difficili per contingenze politiche nazionali, e 
fatti locali.
“Dipanate le nevrosi concimate in pubertà, con 
“Le acrobazie dei gracchi” ho voluto rendere 
omaggio alla giovinezza, al vigore fisico e al 
coraggio di quei tempi avventurosi. Finito di 
inventare, di tralasciare ma anche di ricopiare 
molto da un diario scritto a lapis, mi sono sen-
tito un po’ giù, ma ne ho bevuto un bicchiere, e 
andava già meglio.”
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Raffaele Pedrozzi

 Fatti
 evanescenti

Raffaele Pedrozzi è del ’45. 
Nato e cresciuto a Ligaíno, frazione  
di Pregassona, dopo il ginnasio e il Liceo  
a Lugano si è laureato in medicina  
e specializzato in pediatria a Zurigo.  
Ha esercitato in proprio fino ai 58 anni, 
lasciando poi la professione per dedicarsi  
alle arti e all’ozio. «Fatti evanescenti»  
è il suo primo romanzo.

«Per un bambino è difficile capire le parole nuove. Ancora più
difficile se chi le dice cerca apposta di non farsi capire, come 
quando le zie parlavano del Peri Morosini ed io stavo in cucina 
ad ascoltare con le orecchie tese ma fermo come una lepre in 
tana per non farmi notare. Pareva ne parlassero controvoglia ma 
provavano piacere a rimestare quell’intrigo clericale vecchio di 
cinquant’anni, e ne parlavano come se si stesse svolgendo allo-
ra, in quell’estate del Cinquantatré che stavamo vivendo al fre-
sco della nostra casa antica di Ligaíno. La facciata a sud dava 
sulla piazzetta con una scala di graniglia grigia, ed era ornata 
d’una vite americana che saliva fino alle arcate sotto la gronda 
del tetto. Non riuscivo ad afferrare con sicurezza chi fosse il pro-
tagonista della storia. Una volta capii che doveva trattarsi del 
vescovo di Lugano perché una zia disse che da un vescovo di 
Lugano non si sarebbe mai aspettata una cosa simile. Un’altra 
volta, e fuori scrosciava l’acqua d’un temporale di luglio ed ero 
felice, mi parve che la persona più importante di tutta la storia 
fosse il domestico del vescovo, «il suo cameriere particolare», e 
lo zio, che occasioni così non se le lasciava sfuggire, rideva di 
gusto: ‘Particolare!, questo è sicuro!’»

Ligaíno, negli anni Quaranta del secolo andato: un mondo piccolo 
dove la fede religiosa tradizionale, che spesso prende la forma di 
una superstizione bigotta, si scontra con la vigorosa irruenza del 
libero pensiero di uomini che hanno ereditato l’anticlericalismo 
ottocentesco.
Un ragazzo vive l’infanzia e l’adolescenza in questa dialettica 
familiare, ravvivata dai quotidiani scontri di fedi opposte: le zie 
bigotte da un lato; il nonno – biblica immagine di patriarca antibi-
blico – e lo zio, liberi pensatori, dall’altro. Tutt’attorno le figure, 
disegnate a tratti ora delicati, ora forti e crudi, di uomini e donne 
del paese: il Giuvaninbell, la Ghitin, la perpetua indignata, la Ilde, 
il maestro della filarmonica… : figure che appaiono nello spazio 
di poche righe, come squarci di luce nel buio, e poi subito tornano 
al buio di quel passato scomparso.
Il ragazzo che narra la storia cresce conoscendo affetti forti, con-
vinzioni ostinate, l’attrazione del sesso turbata dai fantasmi del 
peccato, l’abbandono di una fede che non era mai stata tale, per-
ché solo ereditata per tradizione dai personaggi femminili della 
famiglia. La figura dello zio «Jazz» emerge ora sempre più netta e 
forte: è la guida spirituale e pedagogica che avvía il giovane all’in-
gresso nel mondo e nella vita. Nei colloqui tra zio e nipote, sulla 
barca dove i due vanno a pesca sul Ceresio, si delinea una saggez-
za semplice, solidamente e gioiosamente ancorata alla pacata 
accettazione di un’esistenza tutta terrena: il ragazzo è ormai un 
uomo, pronto per la vita.
Questo libro è dunque la storia di un uomo che ricorda, compren-
de, fantastica, inventa e si racconta a se stesso. Nei percorsi della 
memoria il ricordo si ravviva con la fantasia, s’intreccia con l’im-
maginazione: ogni fatto, ogni volto, appartengono a una realtà 
evanescente, che appare e scompare, sospesa tra verità e sogno.
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Monica Piffaretti

 La panchina
 di Samarcanda 

Monica Piffaretti è nata nel 1963 a Bellinzona.
Cresciuta a Biasca, si è laureata in economia 
politica e aziendale all’Università di Berna  
nel 1987. Per sei anni ha lavorato quale cor-
rispondente parlamentare per il Corriere del 
Ticino e per altri sei ha diretto il quotidiano 
laRegioneTicino. È madre di tre figli e vive a 
Bellinzona. Mamma a tempo pieno, non 
ha mai appeso la penna al chiodo: collabora 
con alcune testate giornalistiche ticinesi 
ed è membro di diverse giurie di premi gior-
nalistici. «La panchina di Samarcanda e altri 
racconti» è il suo primo libro.

Che succede quando Milo incontra per caso il vecchio Milan sulla pan-
china di un parco? Che c’entra la leggenda di Samarcanda? E quando 
Serenella, allo sportello della hall di un aeroporto, rivedrà dopo 
vent’anni la sua grande amica Franca? Cosa si racconteranno final-
mente? E cosa fa un bravo ragazzo come Marco ad un raduno segreto 
di neonazisti, con sua sorella Stefania costretta a giurare di non rive-
lare niente a nessuno? E Lia, che adora il giallo e odia il grigio, cosa 
scoprirà dentro una vecchia scatola di cartone che la farà correre ver-
so un’altra vita? C’è poi Akam: cosa deciderà quando il fiume, che si 
era portato via suo fratello Goran, gli darà una nuova occasione? E 
Miki e Leo, amici per la pelle fin dalla loro infanzia, quale patto strin-
gono una sera ai margini di un parcheggio con un sacchetto di bom-
bolette spray fra le mani? Chi lo violerà e  perché? 
Lo raccontano le pagine di questo libro, che immerge le storie dei gio-
vani protagonisti nella Storia con la «S» maiuscola: quella della caduta 
del Muro di Berlino, della Primavera di Praga, del delitto Matteotti, 
della morte di Franco, dell’allunaggio degli americani, del mito di Ken-
nedy, della caduta di Saddam Hussein, dell’elezione di Barack Obama.
Storie di ragazzi e ragazze alla ricerca di loro stessi: delle loro radici, 
le loro passioni, il senso della giustizia, il rispetto per l’amicizia, la fra-
tellanza, l’amore, la vita. Un libro, un quadro, una pietruzza, una bana-
le scatola, un portachiavi, un poster, sono oggetti seminati lungo il loro 
cammino che devieranno il corso delle loro esistenze. A volte fortuna-
te, a volte drammatiche. Ma sempre umanissime.

L’interessante raccolta di racconti La panchina di Samarcanda segna 
il debutto letterario di Monica Piffaretti, pubblicista e già direttrice del 
quotidiano laRegioneTicino. I protagonisti delle vicende narrate sono 
adolescenti che si confrontano con il mondo e con le regole, a tratti 
spietate, che lo governano. Sono giovani che interagendo con la socie-
tà degli adulti talora traggono insegnamenti utili alla loro crescita, tal-
volta, invece, sono loro stessi ad offrire lezioni di grande umanità in 
una sorta di interscambio generazionale. Il lettore avrà quindi la pos-
sibilità di confrontarsi con racconti fatti di grandi gesti, di amicizia, di 
solidarietà, ma anche di emarginazione e sofferenza che perlopiù han-
no una risoluzione positiva e aperta al futuro. 
Le vicende narrate, inoltre, sono legate tra loro da un fil rouge con il 
quale l’autrice va a lambire aspetti storici connessi all’attualità o al 
nostro recente passato. Attraverso questa scelta narrativa la storia, 
quella con la S maiuscola, quella che ha cambiato i destini del mondo, 
che ha sovvertito le aspettative di intere popolazioni e rivoluzionato la 
politica, l’economia e la morale dell’intera umanità, entra nelle storie 
che compongono questa illuminata raccolta. 
Grazie ad una scrittura veloce, ritmata e dal linguaggio moderno ci si 
addentra con garbo in realtà diverse tra loro. Vicende appassionanti 
ed intriganti, dal prezioso contenuto educativo, che sanno tenere alta 
la tensione e l’attenzione. Al termine di ogni racconto un breve appa-
rato didattico arricchisce la pubblicazione. Qui l’autrice offre informa-
zioni documentate utili a situare e inquadrare gli argomenti storici 
proposti. Una sorta di viatico per affrontare e avviare un approfondi-
mento personale che va oltre al testo stesso. Un libro a doppio uso, 
dunque, mai banale, mai scontato, rivolto ad un pubblico trasversale; 
un pubblico che comprende sia gli adolescenti sia gli adulti. Categorie 
di persone che hanno l’opportunità di appropriarsi di queste storie in 
modo diverso. I giovani potranno scoprire realtà fondamentali per 
capire il contesto in cui vivono, gli adulti avranno la possibilità di 
osservare i giovani con un occhio diverso e, nel contempo, di rilegge-
re il loro passato e quello di un’intera società.

Orazio Dotta, Direttore di Bibliomedia Svizzera italiana
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Elda Pianezzi

2745 m s.l.m.

Nata a Bellinzona nel 1971 Elda Pianezzi ha 
frequentato il liceo in Ticino e si è poi laureata 
in Inglese, Storia e Scienze politiche a Zurigo, 
dove vive da vent’anni e dove lavora come tra-
duttrice e giornalista, dopo aver viaggiato in 
India, Vietnam, Australia e Stati Uniti.
Sposata e madre di una bimba è alla sua prima 
pubblicazione sebbene scriva intensamente da 
quando aveva 21 anni.

Un’escursione autunnale, un rifugio alpino, una tormenta improvvisa, 
due comitive e un cane. Segreti, sospetti, sensi di colpa e tradimenti. 
E un sasso, una macchia rossa di sangue sulla neve, gli occhi di vetro 
di un cadavere in un laghetto fra le cime della Leventina. 
Un omicidio inspiegabile a cui Athos, metodico custode del rifugio e 
amante della natura più che delle persone, è chiamato a dare una solu-
zione con la forza della deduzione, calandosi suo malgrado nel ruolo 
di investigatore.
Isolato dal resto del mondo dal continuo cadere della neve, in un cre-
scendo di tensione e paura, Athos trova l’unico aiuto in Meral, affasci-
nante e concreta ragazza turca, grazie alla quale riscopre nuovi sen-
timenti e motivazioni. Sullo sfondo di intrighi professionali e incom-
prensioni familiari, arrivismo e speculazione, bugie e incomprensioni, 
ferite improvvisamente riaperte e rivelazioni inattese, Athos si ritrova 
a sbrogliare una misteriosa matassa che dalle colline della bella e cini-
ca borghesia zurighese, fra manager spietati e giornalisti d’assalto, 
muove verso gli altipiani dell’Ecuador, dove lo sfruttamento petrolife-
ro divora la terra degli indigeni. Per finire ai 2745 metri di un rifugio 
solo in apparenza lontano da ogni cosa e dove la verità si rivela in tut-
ta la sua sconvolgente semplicità.

Nella notte la neve continua a cadere cancellando i passi di Athos lun-
go il sentiero e ogni traccia di presenza umana attorno al rifugio. I 
bordi del lago pian piano si ghiacciano e le rocce grigie e rugose spa-
riscono sotto un manto bianco, perfettamente liscio e compatto. Nel 
silenzio perfetto e ovattato che solo la neve è capace di produrre Athos 
si sveglia di soprassalto, con l’immagine di un sasso insanguinato e di 
un uomo dal volto coperto ancora vivida davanti agli occhi. Subito si 
alza per assicurarsi che la pietra trovata il giorno prima ci sia ancora. 
La estrae dalla tasca della giacca e la osserva con attenzione, lascian-
do che la luce biancastra dell’alba la illumini. È proprio macchiata di 
sangue. La riavvolge nel fazzoletto e la ripone nel cassetto del como-
dino.

C’era qualcosa nel suo modo istintivo di esprimersi che gli ha ricor-
dato una scena a cui ha assistito tante volte e che sempre lo ha addo-
lorato. È un paragone buffo, che di primo acchito potrebbe anche sem-
brare offensivo, ma lo è soltanto per gli ignoranti, per chi pensa cioè 
che gli uomini siano tanto diversi dalle bestie. Ciò che gli è immedia-
tamente venuto in mente guardando Sandra è stato un maiale al 
momento della mazza. Nei suoi occhi vi era lo stesso terrore che si 
impadronisce di questi animali quando stanno per essere uccisi. Pur 
non avendo ancora visto l’ombra di un coltello, istintivamente sanno 
che devono morire. E allora, non avendo alcuna via di scampo, si met-
tono a gridare e a rivendicare il loro attaccamento alla vita.
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